
■ di Stefano Morselli / Reggio Emilia

LA CONTESTAZIONE è
scattata prima ancora che
Giampaolo Pansa comin-
ciasse a parlare. Un gruppo

di giovani di estrema sinistra -
nonpiùdiunaquindicina, inbuo-
na parte provenienti da fuori città
- ha fatto irruzione nella sala in
cui era in corso la presentazione
del libro La grande bugia, ultimo
tassello dell'opera di revisionismo
storico che da tempo Pansa sta
conducendosullaResistenzaesul-
le vicende del dopoguerra.
I giovani, cantando e scandendo
slogan, hanno raggiunto il tavolo
dei relatori e hanno aperto uno
striscione con su scritto «Triango-
lo rosso, nessun rimorso». Il riferi-
mentoèai fattidi sanguecompiu-
ti da alcuni partigiani nelle zone
emiliane. La tensione è salita alle
stelle, sono volati spintoni e
schiaffi con alcuni dei presenti,

finchèpoliziottiecarabinierihan-
no posto fine ai tafferugli, spin-
gendoicontestatori fuoridal loca-
le. La presentazionedel libro è poi
proseguita regolarmente: «In fon-
do - ha commentato l'autore - so-
no contento di quanto è avvenu-
to, perché indica di quale carica
d'odio sia intrisa la vita pubblica
italianaequantipregiudizi ideolo-
gici facciano velo al dibattito libe-
ro sulla storia. L'importante è re-
starecalmi,nonlasciarci intimidi-
re».
Già in passato, Pansa era venuto a

Reggioperdiscuteredei suoivolu-
mi«dallapartedeivinti«, suscitan-
do dibattiti accesi, però senza che
maiaccadesseroepisodi di violen-
za. Ad organizzare gli incontri era
stataunaassociazioneculturalevi-
cino all'area riformista dei Ds.
«Questavolta -diceVincenzoBer-
tolini,unodeglianimatoridiquel-
la associazione - abbiamo preferi-
to non essere i promotori, perché
gli ultimi sviluppi del lavoro di
Pansa lasciano perplessi anche
noi, che pure lo abbiamo seguito
con interesse.Giudico comunque
inaccettabileogni tentativodi im-
pedire il confronto democratico».
Solidarietàalgiornalistaecondan-
na della contestazione si ritrova-
no nei commenti del giorno do-
po. «Pansa - dice Pierferdinando
Casini - è testardo e scomodo nel-
le suebattaglie, nelle sue inchieste
non si è fermato davanti ad alcun
santuario». Franco Corradini, co-
ordinatorecittadinodeiDssottoli-
neache«qualunque sia il giudizio
sui libri,Pansahaildirittodiparla-

re sempre e ovunque». Da destra,
sicercadicontrabbandareilmani-
polodigiovani estremistiper sim-
bolodella «rossaReggiooveanco-
ra ogginon è possibile parlare del-
lemalefattedeipartigianicomuni-
sti» (Fabio Filippi, Forza Italia); o,
addirittura, si evoca una «tomba
della democrazia» (Giuseppe Pa-
gliani, An).
A difesa del diritto di Pansa si è le-
vata anche la voce di Otello Mon-
tanari, l'ex partigiano e dirigente
comunista che per primo lancio il
famoso«chi sa,parli»sualcunide-
litti del dopoguerra: «Anche se
non condivido alcune delle valu-
tazionicomplessivediPansa,con-
danno duramente l'aggressione
contro di lui e l'esaltazione di fatti
criminosi. Questo episodio reca
danno alla causa della Resistenza.
Io difendo i miei fratelli partigiani
e l'onore di Reggio, ove già nel
1990 io mi impegnai per la verità
e la giustizia, mentre altri taceva-
no o, come lo stesso Pansa, irride-
vano alla mia iniziativa».

SI SENTIVA BRACCATO, controllato, at-

taccato. E non era solo una sensazione, per-

ché al sindaco di Vibo Valentia, Franco Sam-

marco, hanno mandato un messaggio chia-

ro: gli hanno bruciato

la macchina. L’auto,

una «Opel Corsa»,

era parcheggiata sot-

tol’abitazionedelprimocittadi-
no del centro calabrese. Si tratta
dell’ennesimo attacco ad un
amministratoreapocheoredal-
le manifestazioni per ricordare
il primo anniversario dell’ucci-
sione di Francesco Fortugno, il
vicepresidente del Consiglio re-
gionale. «Siamo alla barbarie»,
questo il primo commento di
Sammarco.«Ilgestononèrivol-
to soltanto a me, ma a tutta la
cittadinanza che mi ha voluto
bene eleggendomi alla carica di
sindaco con una maggioranza
altissima,oltre il 65%,unadelle
piùalted’Italia». Il sindacodiVi-
bo accusa quelle «persone vi-
gliacche che tramano di notte
com’è nel loro stile politico».
«E’ stato creato un clima politi-
co pregno di tensione che ha
portato ad una destabilizzazio-
ne e ad una difficile lettura di
ciò che sta avvenendo. In que-
sti ultimi giorni si sono verifica-
ti attacchi del tutto strumentali
rivolti contro la persona, il sog-
getto sindaco. Attacchi riprove-
voli e che vanno bollati e con-
dannati da tutta la comunità».
Il primo cittadino di Vibo sem-
braavere le ideechiaresullecau-
se e sui possibili mandanti del-
l’intimidazione. «In situazioni
delgenerenonèfacile trovareri-
spostealledomandesulmoven-
te, proprio perché sono molte-
plici le attività che investono il
sindaco di una città capoluogo.
Ritengoinfinechecidebbaesse-
re coesione vicino al primo cit-
tadino in questo momento, in
modo tale da avviare un’azione
che potrà portare a ripristinare
le regole democratiche in que-
sta città».
E la solidarietà al sindaco della
città calabrese non si è fatta at-
tendere. Ricordando le intimi-
dazioni rivolte anche al presi-
dente della Provincia di Croto-
ne, il viceministro dell’Interno
Marco Minniti, parlando alla
Camera nel corso della discus-

sionesull’istituzionedellaCom-
missione antimafia, ha detto
che «è importante esprimere la
solidarietà di questo Parlamen-
to al sindaco di Vibo Valentia».
«Il governo - ha annunciato -
ha preso subito provvedimenti
per tutelare la sicurezza dei due
amministratori calabresi». An-
che Piero Fassino, segretario dei
Ds, il partito del sindaco Sam-
marco, ha espresso la sua vici-
nanza al primo cittadino cala-
brese. «Ti siamo tutti vicini nel
condannareilvileattodi intimi-
dazione di cui tu e la tua fami-
glia siete stati vittime. Un pote-
re criminale, violento e brutale
pretende di comandare laddo-
ve invece devono prevalere la
legge e i diritti dei cittadini.
L’azionetuaediquanti sibatto-
no per la legalità e la sicurezza
dei cittadini deve perciò essere

sostenuta con determinazione
esolidarietà».NuccioIovene,se-
natore dei Ds eletto in Calabria,
sottolinea che nella regione «la
situazione resta grave» e punta
il dito contro il degrado della
lotta politica a Vibo Valentia.
Messaggidi solidarietà, sono ar-
rivati da Agazio Loiero, presi-
dente della Giunta regionale.

È stato arrestato ieri ilbossdiQuindici,pae-
sedell’avellinese. Biagio Cava, 50 anni, latitan-
tedatempo,guidava l’omonimoclancontrap-
posto al clan Graziano che ha seminato san-
gue per oltre 30 anni nell’avellinese. Il boss è
stato catturato dalle squadre mobili di Napoli
ed Avellino nei pressi della sua abitazione, un
villinoaPagodiVallodiLauro.Gli investigato-
ri sono convinti che abbia trascorso questi due
anni di latitanza tra l’agro nolano e il Vallo di
Lauro. Cava si era reso irreperibile nell’aprile
2004 subito dopo la sua scarcerazione. Il boss
aveva violato gli obblighi della sorveglianza
speciale e all’inzio di quest’anno nei suoi con-
fronti era stata emessa una ordinanza di custo-
dia cautelare su richiesta della Dda di Napoli
conl’accusa diestorsione aggravataaidanni di
un imprenditore locale. Spesso in passato il
boss aveva trascorso all’estero i periodi di lati-
tanza (nel 2000 era stato arrestato in Francia).

■ di Giuseppe Caruso / Milano

L'imam Abu Omar, rapito a Milano nel feb-
braio 2003 da un commando della Cia e trasfe-
rito in Egitto, verrà rilasciato dal carcere «tra
qualche giorno». Lo ha detto ieri sera all’agen-
zia Ansa il suo legale, Montasser al Zayat. Has-
sanMustafaOsamaNasr,aliasAbuOmar,èsta-
toriarrestatoa lugliodopounperiododi libertà
condizionata di tre settimane. Abu Omar, che
ha denunciato di essere stato torturato, si trova
nel carcere di Tora, alla periferia del Cairo.
Per il sequestro di Abu Omar - che secondo la
procuramilaneseerail capodiunacellulaterro-
ristica - si è da pococonclusa l’indagineacarico
di26agentiCiaealcuni funzionari italiani.Nel-
la listac'èancheildirettoredelSismiNicolòPol-
lari. In tutto sono 39 le persone coinvolte. Di
norma, la chiusura indagini prelude alla richie-
sta di processo che sarà presentata dopo che gli
indagati avranno a loro volta presentato delle
controdeduzioni.

CAMORRA
Preso Cava, il boss di Quindici

SANITÀ L’oggetto del rea-

to è l’interruzione di pubbli-

co servizio, gli indagati so-

no al momento ignoti, ma la

procura di Milano ha messo

gli occhi sull’ospedale priv-

ato San Raffaele, guidato da Don
Verzè.L’indagine,guidatadalpub-
blico ministero Francesco Prete,
hapresoilviadopounespostopre-
sentatodall’avvocatoGiuseppeBa-
dolato per conto di 21 pazientidel
reparto di terapia del dolore a cau-
sa della chiusura del medesimo.
«Imieiassistiti»haspiegato l’avvo-
catoBadolato«hannodenunciato
la cessata attività del reparto. Una
parte di loro sono stati dirottati in
altrestruttureospedaliere,contut-
ti i sacrifici checomportaunadeci-
sione del genere. Altri invece sono
rimasti all’interno del reparto del
San Raffaele dove però ai pazienti
non viene più garantito nemme-
noilnormaletrattamento. Il repar-
to non è più in grado di operare.
Tanto che negli ultimi tempi non
sononemmenostati accoltinuovi

pazienti».
SudisposizionedelpmPrete, lune-
dì e martedì scorsi i carabinieri del
Nas si sono recati negli uffici della
Regione Lombardia e della Asl mi-
lanese per acquisire documenta-
zione tra cui la convenzione tra
l'istituto di ricovero e cura a carat-
terescientificoguidatodadonVer-
zè e la Regione stessa. Convenzio-
ne che in particolare riguarda il re-
parto di neurologia di cui faceva
parte l'unità funzionale di terapia
del dolore.
Secondo fonti qualificate le carte
acquisitedaicarabinieridelNasso-
no in regola, e la convenzione tra
la Regione e il reparto di Neurolo-
gia del San Raffaele relativa alla te-
rapia del dolore esiste ancora. Ma
gli inquirenti ora dovranno accer-
tare in concreto se il servizio sia re-
almenteattivoeconqualimodali-
tà.
Sulla chiusura della terapia del do-
lore del centro di cura intervenne-
ro, criticandola, giornalisti come
Enzo Biagi e Paolo Granzotto. Di
recentec'è statauna letteradell'As-
sociazione italiana per lo studio
del dolore, presieduto da Giustino
Varrassi, che è stata sottoscritta da
22 mila medici italiani e stranieri
ed indirizzata a don Verzè.
La direzione del San Raffaele però
sidifende, sostenendoche«la tera-
pia del dolore al San Raffaele non
è per nulla sospesa. Con stupore
mistoad incredulitàapprendiamo
lanotiziachelaMagistraturadiMi-
lano avrebbe aperto un'inchiesta
per 'interruzionedipubblicoservi-
zio relativa alla medicina del dolo-
re. La notizia, se vera, avrebbe dell'
incredibile».
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L’AVVOCATO
«Abu Omar presto libero»
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Esposto di 21 malati
«dirottati» in altre
strutture
Il San Raffaele:
«Nessuna chiusura»

Droga, sequestrati video
e i «tamponi» delle Iene
■ Entra in scena la Procura di
Roma. Il servizio (mai trasmes-
so) dalle Iene sui parlamentari
che fanno uso di droghe è stato
sequestrato. L’ordine è arrivato
dalprocuratoreGiovanniFerra-
ra e del pm Salvatore Vitello (ti-
tolaredell’indagine) chehanno
ottenuto anche l’acquisizione
dei tamponi utilizzati per l’in-
chiesta. Un atto dovuto dopo
chesabatoscorso laProcuradel-
la Repubblica aveva aperto un
fascicolo ipotizzando, contro
ignoti, il reato di violazione del-
laprivacy. Il materiale che è sta-
to sequestrato a Cologno Mon-
zese (sede della trasmissione)
verrà ora trasferito a Roma, e
poi il magistrato deciderà se
convocarei responsabilidelpro-
gramma.
Tutto per un servizio mai tra-
smesso per il blocco imposto
dal Garante che ha definito «il-
lecita la raccolta di dati di natu-
ra sensibile in quanto attinenti
allo stato di salute». E dal quale

esce fuori che su 50 deputati,
unonorevolesutre fausodistu-
pefacenti, prevalentemente
cannabis, ma anche cocaina.
Questo il dato: il 32% degli
“intervistati” è risultato positi-
vo, di questo il 24% (12 perso-
ne) alla cannabis, e l’8% (4 per-
sone) alla cocaina. La questio-
ne, però, è nata per la modalità
dell’indagine: ideputati, infatti,
sono stati avvicinati con la scu-
sa di un’intervista. Poi, una fin-
ta truccatrice, si accorgeva che
la fronte dell’intervistato era
“troppo lucida” e tamponava.
In realtà l’ignaro si era sottopo-
sto,senzasaperlo,al testchesve-
la se si è fatto uso di stupefacen-
ti nelle ultime 36 ore. Un servi-
zio ad hoc per ”sponsorizzare”
la nuova stagione del program-
matrasmessodallaretegiovani-
lediMediaset, solochesièscate-
nata una dura polemica e il ga-
rante per la Privacy ha bloccato
la trasmissione del filmato.
 Alessandro Ferrucci

Una panoramica di Vibo Valentia
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